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L'INTERVISTA di Antonella Benanzato

NelNatalediviolenzadiRoma
ammazzanoancheineonati

IlsenatorePietro Ichinolanciail Venetocome“laboratorio”dellavoro

METEO
STATO DI ATTENZIONE
PERVENTO FORTE
Il Centro funzionale decen-
trato della Protezione civile
del Veneto ha emanato una
dichiarazione di stato di at-
tenzioneperventoforte,va-
lida fino a domani sera. Il
bollettino meteo indica
tempo sereno, ma con venti
molto forti in quota e raffi-
chedi foehn nelle valli.
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Èvostra,èmia,ènostra.Èunabimbaitaliana

ROVIGO
ADADRIA FERMATI 5
UBRIACHI ALLA GUIDA
Sonostati5 i casidiguida in
stato di ebbrezza accertati
dai carabinieri di Adria du-
rante i controlli sulla stata-
le Romea. I tassi alcolemici
rilevati sono stati compresi
nella fascia tra0,60e2,1cir-
ca gr/l ed hanno riguardato
giovani di età compresa tra
i 25 ed i 35 anni.

TREVISO
SESALTIVISITAMEDICA
ARRIVA EQUITALIA
Sesi salterà la visita medica
prenotata, aTreviso nonso-
lo si dovrà pagare comun-
que il ticket ma ci sarà an-
che una segnalazione a
Equitalia che farà pagare
sanzioniinserendoilsegna-
lato in una lista nera. L'ini-
ziativa è del dg della Usl 8,
Renato Mason.

PADOVA
SPARAALFIDANZATO
DELLAPROPRIABADANTE
Sarebbe stato esasperato
dalle continue vessazioni
dell’ex fidanzato della sua
badante,PaoloMeneghetti,
68 anni, che a Noventa Pa-
dovana ha ferito con uncol-
podipistolaall’addomel’al-
banese Dritan Caushi, 33
anni. Meneghetti è accusa-
to di tentato omicidio.

Questoèun
territorioideale
pertestarebene
ilmodello
scandinavo
dellavoro

C
hiudetegliocchi.Epro-
vate ad immaginare. Vi
trovate in un quartiere

diperiferia;palazzoniscrosta-
ti dall'incuria, strade sporche,
appartamenti simili a loculi,
popolatiperlopiùdamalviven-
ti agliarresti domiciliari, clan-
destini che dormono negli
scantinati. Da qualche parte,
comefioricresciutinelcemen-
to, persone normali, famiglie
normali;vecchichelìsonocre-

sciuti e che da lì non se ne vo-
gliono andare, anche se sanno
perfettamente che portare il
cane a fare pipì potrebbe esse-
re un viaggio senza ritorno; e
poi famiglie nordafricane,
asiatiche, ed anche italiane,
che da quelle parti, hanno co-
munque trovato una ragione
per lavorare, per restare. Per
crescere.
Calano le tenebre. Come solo

a Roma le tenebre sanno cala-
re. Lasciando una sorta di scia
diafana, un grumo violaceo di
luce come di sangue rappreso.
Una serranda cala insieme al
buio. La giornata è finita, il la-
voro è tramontato per il gesto-
re di un bar. L'uomo mette in
una borsa i cinquemila euro
dell'incasso più i proventi di
unmoneytransfercherappre-
senta la sua seconda attività.
Forse all'ultimo ci ripensa;
una parte del denaro la infila
nelportafoglio; sivolgeefinal-
mente sorride, perché può

consegnare la borsa alla mo-
glie e prendere su di sé l'inso-
stenibile leggerezza di sua fi-
glia che ha nove mesi.
Seaveteancoragliocchichiu-

si, vi prego di ricordare le ma-
ni, il sorriso, la lucenegliocchi
di vostro padre, stremato dai
crucci e dalla fatica, ogni volta

che, rincasando dal lavoro, vi
ritrovava saltellare per casa,
mettere disordine dappertut-
to, usare il vostro inseparabile
pupazzo come una sciabola
contropiattiebicchieri;vipre-
go di ricordare le parole della
mamma a cui bastava uno
sguardo per dirvi: «Adesso

smetti subito che papà è stan-
comorto»;elarispostaneipal-
mi di vostro padre che si strin-
gono ai vostri fianchi, vi issa-
no verso il cielo e vi dicono:
«Io sono stanco, io lavoro, io
vivo solo per portarti fin las-
sù». Anche l'uomo fuori dal
bar eleva la figlia, almeno fino

all'altezzadel suocuore.E lì se
la tiene. Gelosamente, feroce-
mente. Come sempre si fa per
dire al mondo che il cuore che
haidentrocorrisponde, inscin-
dibilmente, a qualcuno che
sta appena fuori, accanto alla
parte sinistra del tuo petto.
Ci sono novecento metri che

separano il bar dall'apparta-
mento in cui vive la famiglia.
Centometriperognimeseche
ha la bambina. Non è facile,
stasera,procederespediti;per-
ché la piccola si dimena, aguz-
za il collo e il minuto sguardo
da una parte all'altra: le rade
luminarie, sullevetrinee dalle
terrazze, attirano, con la loro
intermittenza smerigliante, la
sua attenzione. Perché è pur
sempre Natale, anche in peri-
feria, anche in un quartiere
senza bellezza e senza pietà; e
a Natale c'è la luce anche in
quellestradedovelaluce,diso-
lito, non c'è mai stata.
La famiglia è quasi arrivata;

irrompe il rombo una moto;
due giovani uomini con i visi
inghiottiti dai caschi si avvici-
nano minacciosi: si rivolgono
al capo famiglia: «Dacci soldi

o ti ammazziamo come un ca-
ne». Provano con un taglieri-
noasottrarre laborsaallamo-
glie che grida, scalcia, si divin-
cola. Il marito ha la bambina
in braccio, non sa che fare. Te-
nete ancora gli occhi chiusi,
abbiamo quasi finito. La bam-
bina rimane intrappolata tra
le braccia del padre; forse
quandocapiscechel'uomone-
ro non è un'invenzione e che
addirittura si è sdoppiato, si
chiede che cosa ci faccia anco-
ra attaccata al cuore del pa-
dre;seèleiadessereil suoscu-
do, o se è il cuore del padre
che,di lìapoco, lafaràsprofon-
darenelpettoperproteggerla.
E lì che capisce, che capisci,
per la prima volta nella vita,
che il male esiste, che beve
sempreunpo'piùdi lattedi te,
che cresce sempre un po' più
di te. È laprimavoltachecapi-
sce, che capisci che sei solo.
Poi una pistola affiora nella

penombra; una piccola esplo-
sione. Il doppio uomo nero
scappa.Sullastradarimaneso-
lo il doppio grido di una mo-
glie che non ha più il marito,
di una madre che non ha più
lafiglia.Adessoapritegliocchi
e guardate in faccia quella
bambina. Riuscite a vederla?
È vostra, è mia, è nostra. È

unabambina italiana.f
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Lapistolaaffiora
nellapenombra,
unapiccola
esplosione
Ildoppiouomo
neroscappa

V
eneto come la
Danimarca. Un
ideale laboratorio
di sperimentazione

del modello scandinavo della
flexsecurity. Qui imprese e
sindacati ne stanno
discutendo.Mentre il
governo Monti studia
incentivi per testarlo.
L'anticipazione giungeda
Pietro Ichino, senatore del Pd
e giuslavorista, componente
della Commissione Lavoro a
PalazzoMadama.

Senatore Ichino, il Veneto
potrebbe essere il terreno
ideale per un test sulla
flexsecurity?
Di più. Il Veneto potrebbe
essere laboratorio di
flexsecurity. E sul territorio
c'è già qualcuno che ci sta
pensando seriamente, sia sul
versante imprenditoriale che
sindacale. Tecnicamente è
possibile: un accordo quadro
regionale potrebbe dettare le
lineeper la sperimentazione
anche a legislazione invariata.
Inoltre, penso che il governo
stia considerando anche
quelladi un incentivo a
sperimentazioni di
avanguardia.

Ma qui potrebbe funzionare?
La flexsecurity è la
conciliazione tra flessibilità
per le strutture produttive e
sicurezza per le persone nel
mercato del lavoro. In sintesi:

quanto più è ampia la base
produttiva e più alto il tasso di
occupazione, tanto più facile
è attivare un sistema di
flexsecurity ben funzionante.

Ma proprio in Veneto si
discute sulle liberalizzazioni
degli orari di apertura dei
negozi. I commercianti sono
sul piede di guerra. Non
saranno i piccoli esercizi ad
essere penalizzati dalla
grande distribuzione?
La liberalizzazione degli
orari, come l'innalzamento
dell'etàper la pensione, sono
misure volte ad aumentare la
base produttiva. Si lavora e si
produce di più se si resta in
azienda fino a 65 anni invece
cheritirarsi a 60; si lavora e si
produce di più se si lavora
anche la sera o durante il
week-end, invece che tenere
le saracinesche abbassate.
Può essere che questo riduca
marginalmente il fatturato di
chi preferisce tenere chiuso il
negozio, ma l'effetto della
liberalizzazione è di stimolo
all'economia: anche chi tiene
chiuso alla fine ne
beneficierà.

Il governo sta anche studiando
un 'ipotesi di contratto
graduale per i lavoratori
maturi, con la possibilità di
part-time, di riduzione
dell'orario di lavoro a
vantaggio di nuove assunzioni
più giovani. È una strada

percorribile?
Certo. Lo scopo, però, non è
quello di fare spazio al lavoro
dei giovani, ma al contrario di
favorire il più possibile il
prolungamento dell'attività
degli anziani. Finalmente
abbiamo capito che un
anziano che continua a
lavorare invece che ritirarsi
con la pensione non porta via
lavoro ai giovani, ma al
contrario consente un
risparmio di risorse che può
consentire la creazione di un
postodi lavoro in più per un
giovane.

Si parla anche di tutoraggio
per i giovani che entrano nel

mondo del lavoro.
È il servizio di orientamento
scolastico e professionale, che
oggi in Italia fa difetto, e che
invece dovrebbe raggiungere
capillarmente ogni giovane
all'uscitada un ciclo
scolastico. Come cerco di
spiegare nel mio ultimo libro
'Inchiesta sul lavoro' a questo
gravissimo difetto va
assolutamente posto rimedio.

In sintesi si cerca di andare
verso il contratto unico o
prevalente che dir si voglia,
dando un colpo di spugna agli
atipici. Ma se scompaiono i
co.co.pro, è realistico pensare
che le aziende assumeranno?

Questo rischio non dovrebbe
esserci se il costo del lavoro si
ridurrà e se si elimineranno le
rigidità in uscita.

Come funzionerebbe?
Tutti i progetti di legge sul
tappeto prevedono una nuova
definizionedella nozione di
"lavoro dipendente", di facile
e immediata applicazione.
Dove il rapporto di lavoro
rientri in quella nozione, si
applicherebbe un'aliquota
contributiva previdenziale
universale del 28 per cento e
unanuova disciplina del
licenziamento a protezione
crescente.f
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«Rivediamo il numero chiuso
nella nostre facoltà di medici-
na. Il rischio altrimenti è di ri-
trovarciconunacarenzacroni-
ca di medici già nel prossimo
futuro. Per questo dobbiamo
aprire un tavolo di confronto
con i soggetti del settore, dal-
l’Ordine dei Medici alle Uni-
versità, passando ovviamente
per la Regione».
Lo propongono Dario Bond

e Leonardo Padrin, rispettiva-
mente capogruppo del Pdl in
Consiglio regionale Veneto e
presidentedellaVCommissio-
neSanità.Idueconsiglieripar-
tono dal fabbisogno crescente
dimedicinelVeneto.«Oggine
mancano all’appello circa
1200, un numero destinato a
crescere del 5% ogni anno se
non si interverrà in maniera
strutturale».
Il rischio è che potrebbero

mancareinfuturoprofessioni-
sti; fra meno di 20 anni in Ita-
liapotrebbeesserciunacaren-
zadai60ai70milamedici.Per-
tanto il Pdl regionale propone
di rimettere in discussione i
criteridi accessoalle facoltàdi
medicina di Padova e Verona,
e poi di introdurre delle clau-
soledisalvaguardiaperigiova-
nimedici checompiono ilper-
corsodispecializzazioneinVe-
neto.
«Il numero chiuso è un gros-

soostacolo e spesso, con gli at-
tuali meccanismi dei test, non
garantisce la vera meritocra-
zia -osservaBond-.Ognianno
le facoltà venete di medicina
aprono le loro porte a circa
600studenti su7400 iscritti in
Italia. Da questo dato bisogna
peròsottrarreil fenomenodel-
la dispersione, che incide fino
al 20%».f

SANITÀ. PropostaPdl

«Servonopiù
medici,basta
numerochiuso
inUniversità»

brevi

PIETROICHINO

La“Flexsecurity”può
esseresperimentata
nel“laboratorio”veneto

Anche
chioggisidice
contrario,
undomani
beneficeràdelle
liberalizzazioni

Ilcommerciante Zhou Zhenge lafiglia Joy di9mesi, vittime dell’omicidioaTor Pignattara aRoma

Giancarlo Marinelli
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